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LA SCIENZA E I FELINI

Se sono i gatti a spiegarci
i segreti della fisica

di Eleonora Barbieri

1 gatto più celebre della fisica
. è il gatto di Schrödinger, quel-

lo che è vivo e morto allo stesso
tempo all'interno della scatola -
e che fu «sfruttato» dallo studioso
austriaco per esemplificare i risul-
tati, apparentemente paradossa-
li, della meccanica quantistica.
In realtà il gatto non (...)

segue a pagina 25

MISTERI QUOTIDIANI

Il gatto cade sempre in piedi
Ma la fisica... casca male
Ci sono voluti secoli per spiegare l'abilità felina di rigirarsi
in volo. E questi studi hanno aiutato il nostro progresso
dalla prima pagina-.............
(.,.) subì, in quel caso, alcuna
conseguenza fisica (nel senso di
co Torca) dai lavori di Schrödin-
ger, ma ad altri suoi simili è an-
data meno liscia. Si racconta
che, quando era a Leida, Carte-
sio avesse lanciato un felino dal-
la finestra per scoprire se avesse
paura e, quindi, anche un'ani-
ma (qui non si discute delle idee
cartesiane, bensì solo delle vi-
cende scientifiche dei gatti...); al
Trinity College di Cambridge,
nella metà dell'Ottocento, si di-
ceva che James Clerk Maxwell
fosse «solito scagliare gatti dalla
finestra», una leggenda che da-
va così fastidio al fisico scozzese
che, in una lettera alla moglie
Katherine, volle precisare ii vero
oggetto della sua ricerca, ovvero
«scoprire a che velocità ruota un
gatto» e, per fare ciò, non era ne-
cessario gettarlo bnitalmente
dalla finestra: gli bastava «far ca-
dere il gatto su un tavolo o un
letto da circa cinque centime-

tri». Quello che conta, a questo
punto, è il risultato: e il risultato
è che «anche così il gatto atterra
in piedi».
E proprio questo, l'incredibile

capacità dei gatti di uscire non
solo indenni, ma anche ben fer-
mi su quattro zampe pratica-
mente da qualsiasi volo, ad ave-
re affascinato per secoli gli uomi-
ni di scienza; tanto da meritarsi
un intero saggio, Perché i gatti
cadono sempre in piedi e altri mi-
steri della fisica (il Saggiatore,
pagg. 322, curo 23, traduzione di
Luisa Doplicher e Daniele A.

Ge ruz), scritto da Gregory, L
Gbur, professore di Fisica alla
University of North Carolina e

grande amante dei gatti. Anche
Newton amava i gatti (si dice
pedino che abbia inventato la
gattaiola, la porticina a loro riser-
vata, ma non ci sono prove, so-
stiene Gbur), Einstein ne gradi-
va la presenza e così pure Hub-
ble, che trascorreva le notti di
osservazioni astronomiche in

compagnia del suo micio Nico-
las Copernicus; Nikola Tesla itr
colpito da bambino dai misteri
dell'elettricità osservando il suo
gatto e così ricordava quelle pri-
me riflessioni sulla materia: '>La
natura è un gigantesco gatto? Se
sì, chi le accarezza la schiena'?
Può essere solo Dio, conclusi»
(aveva tre anni).
Tornando alle ricerche di Max-

IL SAGGIO

Gregory J. Gbur racconta
anni di amore (e litigi)
tra l'animale e la scienza

well, il gatto riuscirebbe a rad-
drizzarsi perché, mentre ruota,
cambia la velocità di rotazione
muovendo le zampe: un'ipotesi
che, a differenza della teoria del
campo elettromagnetico, si è ri-
velata errata. Era, appunto, la
metà dell'Ottocento, e bisognò
aspettare fino alla fine del seco-
lo affinché Etienne-Jules Marey,

grande fisiologo francese, dimo-
strasse come le convinzioni cor-
renti sul raddrizzamento dei gat-
ti (si pensava che l'animale otte-
nesse il «momento angolare»
spingendosi via da un oggetto
all'inizio della caduta) fossero
sbagliate: durante una concitata
riunione dell'Accademia delle
scienze di Parigi, nell'ottobre
del 1894, Marey mostrò delle fo-
tografie, scattate ad alta velocità,
della caduta di tui felino, che to-
glievano qualsiasi dubbio, rna fe-
cero imbestialire gli studiosi del-
la blasonata istituzione.
Come è possibile che un gatto

che cade crei tanto scompiglio
fra gli scienziati? È possibilissi-
mo, anzi, ne causò ben altro: per
esempio, ispirandosi alle scoper-
te di Marey e alla rotazione del
gatto, Giuseppe Peano e Vito
Volterra bisticciarono a proposi-
to della paternità delle loro idee
sulla rotazione della Terra; Ma-
rey era in contatto con Thomas
Edison e i fratelli Lumière, e le
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sue fotografie sugli studi del mo-
vimento aiutarono lo sviluppo
dei primi proiettori cinemato-
grafici, mentre Wilbur Wright
raccontò di essersi interessato ai
problemi del volo dopo avere let-
to un libro di Marey, Meccani-
smi animali. Tutto a partire dai
gatti.
Dopo le scoperte di Einstein,

anche le teorie di Marey furono
costrette a revisione, e si scoprì
che la fisica non bastava a rende-
re conto dell'abilità felina, bensì
era necessario ricorrere anche
alle netuoscienze, in particolare
al funzionamento dei riflessi. Al-
la fine, più o meno, si è arrivati a
una teoria esplicativa del feno-
meno: si chiama «piega e torci»,
è stata elaborata da G.G.I. Rade-
maker e l.W.G. ter Braak nel

1935, e dice che, «piegandosi
all'altezza della vita, il gatto può
eseguire una rotazione contra-
da tra le due metà del corpo, a-
dendone i momenti angolari».
Abbastanza complicato da aver
messo il punto alla faccenda?
Certo che no. Donald McDo-
nald, fisiologo britannico,
vent'anni dopo capì (sempre
grazie a delle fotografie, scattate
alla velocità di mi.11ecinquecen-
to fotogrammi al secondo) che il
gatto non ricorre a una sola stra-
tegia, bensì a varie strategie (cor-
rispondenti a diverse teorie) a se-
conda del momento, della pro-
pria stazza, del proprio stile e
delle necessità.
Insomma, il gatto non si lascia

imprigionare da un solo meto-
do, o da una singola legge fisica.
E questo ha fornito agli scienzia-
ti lo stimolo per studi e progressi
tecnologici ulteriori: per esem-
pio, la rotazione del gatto è stata
oggetto di lunghe osservazioni
di medicina spaziale, sia per in-
dagare gli effetti dell'assenza di
gravità, sia per individuare la
strategia migliore, per gli astro-
nauti, per girarsi a loro volta nel-
lo spazio. Il raddrizzamento del
gatto è nel mirino della bioroho-
tica, perché, se si riuscisse a ri
produrlo, si realizzerebbero ro-
bot molto più flessibili e sicuri,
anche su terreni insidiosi; pero
ricreare tale abilità è ancora diffi-
cile, anche con la tecnologia del
XXI secolo. I matematici studia-
no i gatti per scoprire quali rego-
le sottostiano alla sua miracolo-
sa rotazione, mentre nel 2015 al-

cuni ricercatori messicani han-
no indagato le modalità di cadu-
ta di un gatto quantistico e si so-
no chiesti se anch'esso atterri in
piedi, e la risposta è... beh, quan-
tisticamente, sì e no.
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Gregory 1. Gbur è professo-
re di Fisica alla University
of North Carolina; cura
due blog di successo e
ama i gatti. Ha scritto «Per-
ché i gatti cadono sempre
in piedi e altri misteri del-
la fisica. (il Saggiatore,
pagg. 322, euro 23).
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